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Nemesi performativa
Scritture, corpi e immagini nella ricerca di Lina 
Mangiacapre e delle Nemesiache*

Giada Cipollone

Arte-Mondo: il femminismo 

1eOOa� geogUaÀa� LQGLVcLSOLQaWa�GeL� IemmLQLVmL�GegOL� aQQL� 6eWWaQWa� ²� e�GL�
TueOOL� cKe� VL� SUoQuQcLaQo� coQ� SL�� IoU]a� GaOOa� SaUWe� GeOOe� SUaWLcKe� ²� VL�
posiziona la ricerca di Lina Mangiacapre e del collettivo delle Nemesiache, 
da subito in movimento sui bordi delle arti. Il 1970 è l’anno della fondazione 
del gruppo e della sottoscrizione del manifesto che inizierà però a circolare 
solo due anni dopo. Il documento, stilato in coincidenza e in una qualche 
forma di risonanza con quello di Rivolta femminile (il gruppo femminista 
fondato da Carla Lonzi, Carla Accardi e Elvira Banotti nel 1970), sanci-
sce la comparsa sulla scena pubblica della formazione guidata da Lina 
Mangiacapre e postula la sua idea estetico-politica. Si evoca il desiderio di 
uQ�moQGo�GL�©LQÀQLWe��IaQWaVWLcKe��LmSUeYeGLELOL�GLmeQVLoQLª�1�QoQ�ÀQLWo��
SeUcKp�VcoQÀQaQWe�ULVSeWWo�aOOe�cooUGLQaWe�ÀVVe�GeOOa�cuOWuUa�SaWULaUcaOe��
fantastico, perché incompreso nelle logiche rappresentative di un’uni-
ca� UeaOWj� GaWa�� LmSUeYeGLELOe�� SeUcKp� eVWUaQeo� aOO·oUL]]oQWe� GomLQaQWe�
delle attese. Si appronta una prassi di lotta che individua e bersaglia un 
UegLme�GL�oSSUeVVLoQe��GLVWULEuLWo�Vu�WUe�OLYeOOL��O·uWoSLa�eVVeQ]LaOLVWa�GeOOa�
natura, l’organizzazione del lavoro (produttivo e riproduttivo) e il privile-
gio maschile della creatività. Con un approccio trasversale, Mangiacapre 
individua la parentela e la prossimità degli assi di potere, che si allineano 

* Questo saggio è un prodotto del progetto di ricerca “INCOMMON. In praise of commu-
QLW\��6KaUeG�cUeaWLYLW\�LQ�aUWV�aQG�SoOLWLcV�LQ�,WaO\������������µ��,1&20021�q�VWaWo�ÀQaQ-
ziato dall’ European Research Council (ERC) nell’ambito del programma di innovazione e 
ricerca Horizon 2020 (grant agreement No 678711). Le informazioni e le interpretazioni 
eVSoVWe�QegOL�aUWLcoOL�SuEEOLcaWL�aSSaUWeQgoQo�agOL�auWoUL�e�QoQ�ULfleWWoQo�LQ�QeVVuQ�moGo�
O·oSLQLoQe�uIÀcLaOe�GeOO·8QLoQe�(uUoSea��1p�O·8QLoQe�(uUoSea�Qp�cKL�Oa�UaSSUeVeQWa�Suz�
essere in nessun modo ritenuto responsabile dell’uso dei contenuti delle pubblicazioni.
1  Cfr. Le Nemesiache, Manifesto delle Nemesiache, archivio privato Lina Mangiacapre-le 
Nemesiache, Napoli.
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Vu�uQa�EaUULeUa�GLYLVLYa��LQWeVWaWa�aOO·aVVoOuWLVmo�cuOWuUaOe�GeO�maVcKLOe��LO�
femminismo è convocato e assunto come la sola possibilità d’assalto, uno 
stato creativo di rivolta permanente, processo insieme di lotta e di creazio-
ne, di saperi e di pratiche.
Ë�GagOL�LQceQGL�GeL�OLEUL�GeO�6eVVaQWoWWo��SUeOuGLo�TuaVL�©UomaQWLcoª2 all’e-

sperienza più incorporata del femminismo, che Lina Mangiacapre mutua 
il bisogno di nuove genealogie per il pensiero e le pratiche, sulla via di un 
sempre più radicale sospetto nei confronti dei modelli standard. I saperi 
VoQo�VoSUaWWuWWo�TueOOL�ÀOoVoÀcL��aSSUeVL�GuUaQWe�gOL�aQQL�GeOOa�IoUma]LoQe�
e ora messi alla prova di una critica feroce e decostruttiva, che smaschera 
©O·LmEUogOLo�GeO�coQceWWoª�3 ordito sulla base di una differenza “naturale” 
che legittima la violenza istituzionale sui corpi. Le pratiche sono soprattut-
to quelle artistiche, che derivano da una forma di creatività, misurata nel 
metro del canone maschile e interdetta al femminile. Violando il paradig-
ma�auWoULWaULo�e�QoUmaWLYo�cKe�VcLQGe�Oa�GLmeQVLoQe�GeO�SuEEOLco�²�VSa]Lo�
attivo della cittadinanza, luogo del lavoro anche artistico, abitato dall’uomo 
²� e� TueOOa� GeO� SULYaWo�� VSa]Lo� SaVVLYo� e� GLVcLSOLQaWo� GeOOa� UeOa]LoQaOLWj� e�
della cura, prescritta per la donna, Mangiacapre contesta il principio della 
VeSaUa]LoQe�GeOO·aUWe��GeOO·ecce]LoQaOLWj�GeOO·aUWLVWa��ULÀuWa�LO�VLgLOOo�LGeQWLÀ-
cante del nome proprio.

L’arte non è un campo a parte, un terreno a-politico, praticato da sogget-
WLYLWj�ecceQWULcKe�e�OegLWWLmaWo�Ga�uQ�gLuGL]Lo�cULWLco�VuSeULoUe��eOeggeQGo�
la posizione di Carla Lonzi, Mangiacapre guarda con circospezione al siste-
ma artistico istituzionale, suddito della cultura conservativa maschile e della 
sua emanazione politico-economica. Se Lonzi sceglie la via dell’autoesilio 
GaOOa�VceQa�aUWLVWLca�SuEEOLca�²�VeQ]a�SeUz�maL�LQWeUUomSeUe�uQ�GLVcoUVo�
sull’arte da intendersi come campo dove agire e ripensare la creatività da 
un punto di vista femminista4�²��0aQgLacaSUe�SUoSeQGe�SeU�O·LQcuUVLoQe�
intermittente e disturbante e, parallelamente, per la rivendicazione di spazi 
di autonomia. L’arte è semplicemente possibilità d’azione, non è un’opera 
oULgLQaOe�Ga�coQIe]LoQaUe�ma�uQa�SUaWLca� cUeaWLYa�Ga�aELWaUe��QoQ�eVLVWe�
una separazione, una gerarchia, una soglia che scollega saperi e pratiche, 
arte e mondo, estetica e politica. Per questo Lina Mangiacapre, insieme alle 
1emeVLacKe��q�VoSUaWWuWWo��come�Oa�GeÀQLVce�1aGLa�3L]]uWL�QeO�GocumeQ-

2  Cfr. “Intervista a Lina Mangiacapre”, a cura di Nadia Nappo, per il progetto Napoli fronta-
le, 1998. 
3��/a�GLcKLaUa]LoQe�GL�/LQa�0aQgLacaSUe�q�WUaWWa�GaO�ÀOm�Lina Mangiacapre. Artista del femmi-
nismo, regia di Nadia Pizzuti, 2015.
4  Cfr. Giovanna Zapperi, Carla Lonzi. Un’arte della vita, DeriveApprodi, Roma 2017.
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WaULo� a� OeL�GeGLcaWo�� ©aUWLVWa�GeO� IemmLQLVmoª�� coQ� cLz� V·LQWeQGe�QoQ�uQ�
movimento, né la pura lotta ma l’arte-mondo che ricongiunge luoghi della 
teoria e luoghi della pratica, istanze individuali e rivendicazioni collettive.  

Questa prima esplorazione del lavoro di Lina Mangiacapre e delle 
Nemesiache dagli anni Settanta metterà a valore l’ipotesi della performa-
WLYLWj�²�LQWUoGoWWa�VLa�come�a]LoQe�cUeaWLYa�e�OLEeUaWULce�GeOOa�VcULWWuUa�e�GeO�
corpo sia come discorso critico di immaginazione politica5�²�come�cKLaYe�
epistemologica che dalla pratica scenica esorbita generativamente e sugge-
VWLoQa�O·aSSUoccLo�aO�cLQema��aOOa�IoWogUaÀa��aOO·LmmagLQe��$�SaUWLUe�GaOOa�
ÀQe�GegOL�aQQL�6eWWaQWa�q� LO� cLQema� �e� LQ�geQeUaOe� O·LmmagLQe��a� LmSoU-
VL�QeOOa�ULfleVVLoQe�GL�/LQa�0aQgLacaSUe�come� LO�GLVSoVLWLYo� LQ�gUaGo�SL��
di ogni altro di produrre immagini sconosciute di sogni e di «un ordine 
coVmLco�LUULGucLELOe�aO�SaWULaUcaWoª�6

Per l’analisi del lavoro delle Nemesiache si considererà la ancora 
VcaUVa� ma� IoQGameQWaOe� ELEOLogUaÀa� GLVSoQLELOe7 e soprattutto il patri-
monio di materiali d’archivio rinvenuti presso la casa di Posillipo di 
Lina Mangiacapre.8� /a� ULfleVVLoQe� VuO� YLVLYo� YeUUj� LQYece� accomSagQaWa�
dal riferimento a Cinema al femminile9 ²�L�Gue�YoOumL�GL�LmSLaQWo�WeoULco�

5  La performatività è qui assunta come ipotesi estetico-politica che mette in fuga dall’idea 
rappresentativa come funzione epistemologica che stabilizza in senso normativo il rappor-
to tra il mondo e il linguaggio e riproduce un ordine già dato, nel solco di quella critica 
aO�moGeOOo�GeOOa� UaSSUeVeQWa]LoQe�gLj� aYaQ]aWa�Ga�$UWauG�e�SoL� IoUmuOaWa�ÀOoVoÀcameQ-
te da Foucault (1966, 1969, 1972) e Deleuze (1968). Sarà poi l’intersezione del pensiero 
sulla performance con quello prodotto nell’ambito dei saperi femministi e queer (Butler, 
6eGgZLcN��%aUaG��a�SUoEOemaWL]]aUe�e�VSecLÀcaUe�Oo�VWaWuWo�GeO�SeUIoUmaWLYo�come�VSa]Lo�e�
possibilità di relazione tra politica e performance, nei nodi del genere, del sesso, della razza 
e�QoQ�VoOo��8Q·aSeUWuUa�gLj�LmmagLQaWa�Ga�6cKecKQeU���������SoL�aSSUoIoQGLWa�GagOL�VWuGL�
di ambito performativo (Phelan, Dolan, Schneider, Taylor). 
6  Carolina Topini, Il cinema sarà la nostra vendetta. La politica femminista di Lina Mangiacapre, 
©':)��6WeOOe�VeQ]a�cLeOo��1oWe�SeU�LO�cLQemaª������������S�����
7  Silvana Campese, La Nemesi di Medea. Una storia femminista lunga mezzo secolo, L’inedito 
OeWWeUaULo��3LQeWo��7(��������0aUco�&aOogeUo�%aWWagOLa��Il primo teatro femminista d’Italia. Lina 
Mangiacapre (1973-1984)��WeVL�GL�maVWeU��8QLYeUVLWj�GeOOa�6YL]]eUa�,WaOLaQa��)acoOWj�GL�6cLeQ]e�
GeOOa� comuQLca]LoQe�� a�a�� �����������/ucLa�'L�*LUoOamo��L’origine imprevedibile e la nemesi 
del tempo, ©aUaEeVcKLª��gaOOeULa�´6SeULmeQWaOL��&LQema�YLGeoaUWe�e�QuoYL�meGLaµ�������������
Carolina Topini, Il cinema sarà la nostra vendetta, cit.
8  L’esplorazione dell’archivio, guidata da Tonia Illiano e Martino Mangiacapre (che ringra-
zio), si è svolta nell’ottobre 2020 ed è stata supportata dal progetto INCOMMON, che 
provvederà tra l’altro a digitalizzare parzialmente il materiale archivistico, relativo all’attività 
performativa svolta nel periodo 1970-1979.
9  Lina Mangiacapre, Cinema al femminile, Mastrogiacomo, Padova 1980, vol. i��(aG���Cinema 
al femminile 2. 1980-1990, Minimanifesta, Napoli 1994, vol. ii.
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VaggLVWLco� cKe�0aQgLacaSUe�GeGLca� aO� cLQema� e� aOO·LmmagLQe� ²� e� GLVcuV-
sa/esercitata attraverso l’analisi di una serie di immagini (alcune ancora 
inedite), concesse e condivise grazie al supporto e all’impegno dagli eredi 
dell’artista. 

Teatro-performance (1973-79), le drammaturgie e i corpi 

/a� cUeaWLYLWj� SeUIoUmaWLYa� GL�0aQgLacaSUe� oVcLOOa� WUa� Gue�moYLmeQWL�� LO�
primo è legato al processo di scrittura, si esprime con le drammaturgie, 
le sceneggiature e i manifesti, agisce su un piano speculativo, guarda a 
ULWUoVo�SeU�VmaQWeOOaUe�O·aSSaUaWo�GeOOe�QaUUa]LoQL��LO�VecoQGo�Ka�a�cKe�IaUe�
più precisamente con l’azione al presente del corpo, con l’essenza dissipa-
WLYa�GeO�geVWo��GeOOa�GaQ]a�²�come�VWUumeQWL�SoOLWLcL�GL�OoWWa�e�GL�UeVLVWeQ]a�
coQWUo�Oe�VWUuWWuUe�oUgaQL]]aWLYe�e�LVWLWu]LoQaOL�²�cKe�ULGucoQo�L�maUgLQL�GL�
autonomia. I movimenti procedono paralleli e convergono nell’idea che 
il teatro non è un mezzo di espressione, ma una possibilità di liberazione. 

Per noi il teatro è una forma di lotta un metodo, non intendiamo più lasciare 
spazi culturali al maschio per cui ciò che ci viene impedito nella storia di ogni 
giorno nella nostra realtà concreta viene accettato nel teatro come creazione 
dell’artista, non possiamo accettare di essere più ricche come personaggi che 
come realtà sociale e storica, noi intendiamo impossessarci di ogni immagine che 
ci riguarda non lasceremo più spazi per parlare di noi quindi saremo presenti in 
ogni struttura e in ogni costruzione culturale che ci riguarda.10

Sul piano drammaturgico e di scrittura, l’attuazione del programma 
teatrale passa per il tradimento del mito per l’affondo nelle sue smaglia-
ture, che trattengono un potenziale cosmico e prelogico poi violentato e 
manipolato dalla tradizione del concetto e del pensiero patriarcale.11 Il 
concetto è, per Mangiacapre, la sintesi simbolica che fagocita l’irrazionale, 
l’immaginario, che interdice la presa di parola del corpo, sede del visce-
rale e per lo più associato alla donna, secondo una sequenza che mette in 
connessione il corpo femminile e il corpo estraneo, mostruoso.12 La riscrit-
WuUa�GeO�mLWo��coVu�come�GeOOa�IaYoOa�²�oUGLQL�VLmEoOLcL�SUe�e�aQWL�´coQceW-
WuaOLµ�²�VL�SUoSoQe�come�uQ�aWWacco�LQWeOOeWWuaOe�aOO·aGGomeVWLca]LoQe�GeOOe�
narrazioni tradizionali. Il mito e la favola rielaborati nella scrittura femmi-

10  Le Nemesiache, Sul teatro, 5-6 maggio 1973, ciclostile, archivio privato Lina Mangiacapre-
le Nemesiache, Napoli.
11  Cfr. Lina Mangiacapre, Cinema al femminile 2, p. 3.
12  Cfr. Rosi Braidotti, Madri mostri e macchine, Manifesto libri, Roma 2005 (1994).
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QLVWa�SoVVoQo�ULcucLUe�LO�IaQWaVWLco�coQ�LO�SoVVLELOe��LO�IoOOe�coQ�LO�QoUmaOe��Oa�
ricomposizione dei dualismi non individua un terzo modello “evocativo” da 
rappresentare ma si concretizza in una possibilità performativa, materiale 
e praticabile. Il teatro nemesiaco non si riconosce infatti nel regime unico 
della rappresentazione, non è interessato a ripetere o evocare una realtà 
che si è svolta altrove, ma intende provare a materializzare quella che viene 
considerata un’impossibilità del passato e che può trasformarsi in pratica e 
immaginazione del futuro. 

Se nelle varie ideologie non è compresa una parte della realtà, ogni espressione 
di questa realtà esclusa e soppressa non è rappresentazione, ma preparazione e 
progettazione, ogni gesto è fatto storico. Il TEATRO non è inteso come rappresen-
tazione o interpretazione di una realtà che si svolge altrove ma concretizzazione e 
eYoca]LoQe��come�QeL�ULWuaOL�magLcL��O·eYoca]LoQe�GeOOa�SLoggLa�QoQ�q�O·LQWeUSUeWa]Lo-
ne della pioggia, ma la preparazione all’evento, quindi la pioggia stessa.13

Il metodo utilizzato è quello della “psicofavola”, forma di autocoscienza 
del corpo che denuncia la falsità e realizza il diverso, libera il (passato) 
rimosso e agisce (al presente) l’universo di valori della fantasia e della 
cosmogonia femminista.14 
4ueVWa� GoSSLa� WeQVLoQe� ²� VuO� SaVVaWo� Ga� ULVcULYeUe� e� UL�aWWuaUe� e� VuO�

SUeVeQWe� Ga� VoELOOaUe� e� ´IaQWaVWLcaUeµ� ²� cKe� coVWeOOa� WuWWo� O·aWWLYLVmo�
SeUIoUmaWLYo�GeOOe�1emeVLacKe�VL�Suz�eVemSOLÀcaUe�LQ�Gue�OaYoUL��O·oSeUa�
prima Cenerella (1972-75), creata a partire da una drammaturgia originale 
di Lina Mangiacapre, e Siamo tutte prigioniere politiche (1977-79), origina-
ta da un’incursione delle Nemesiache nell’ex ospedale psichiatrico del 
Frullone, trasformata poi in presidio e in azione performativa. 

Cenerella15 disfa il mito della realizzazione attraverso il matrimonio e 
LVWLWuLVce�uQ�QuoYo�IemmLQLOe��IaQWaVmagoULco�e�LQGeÀQLWLYo��,O�WeVWo�QaVce�
GaO� VoYYeUWLmeQWo� GeO� ULcoUGo� ÀaEeVco�16 dall’irritazione che procura il 

13  Le Nemesiache, documento dattiloscritto senza titolo, s.d., archivio privato Lina 
Mangiacapre-le Nemesiache, Napoli.
14  La psicofavola è «la realizzazione storica che denuncia la falsità della riduzione dell’i-
deologia patriarcale […] e realizza il diverso. La psicofavola fa emergere dal presente il 
passato, rivendica la realtà amputata e pone la dimensione cosmica come proposta di un 
aOWUo�uQLYeUVo�GL�YaOoULª��ibid. 
15  Si vedano l’introduzione e la trascrizione del copione, a cura di Marco Calogero Battaglia, 
in questo numero.
16  «Il mio testo teatrale è nato dal ricordo della favola “La Cenerella” che mi raccontava 
mia zia secondo la tradizione orale tramandata da donne, ma che ribaltavo perché non mi 
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GeVWLQo� GeOO·LVoOameQWo� e� GeO� coQflLWWo� IUa� GoQQe�� QoQ� c·eUa� uQa� YoOWa� LO�
destino infelice di Cenerentola, la colpa della bellezza e della bontà, l’invi-
dia tra sorelle. L’incipit del copione di Cenerella inneggia alla ribellione alla 
ÀaEa�17�0aQgLacaSUe�ULÀuWa�O·LQLmLcL]La�GeOOa�VoUeOOaQ]a�e�UeLQWegUa�TueOOo�
cKe� a� Vuo� gLuGL]Lo� q� LO� YeUo� SoWeUe� aVVeQWe� e� occuOWo�� TueOOo� GeO� SaGUe��
del principe, dei fratelli Platone e Aristotele, delle loro voci suadenti, 
ambigue e autoritarie18� e�GeL� OoUo�coQceWWL� WecQLco�VcLeQWLÀcL��GeO�SaUWo�e�
del carcere domestico, della colonizzazione amorosa e sessuale. Sono poi 
LQWUoGoWWL�aOcuQL�SeUVoQaggL�ÀguUa]LoQe��'oQQa�0emoULa��Oa�GLmeQVLoQe�
VWoULca�e�oULgLQaULa�cKe�YLgLOa�VuOOa�SUeVa�GL�coVcLeQ]a��'oQQa�(maQcLSaWa��
la dimensione futura della rivendicazione, che ambisce all’inclusione nel 
VLVWema�maVcKLOe� e�QoQ� OoWWa�SeU� Oa� Vua�GeVWLWu]LoQe��$WWaQQuUUeWa�� IaWa�
strega del presente acronico, che professa il desiderio della liberazione e 
della preveggenza. Con i desideri e le alleanze della lotta, si interfaccia 
anche il momento performativo di Cenerella�� Oa�YLVLoQe�GeOOo�VSeWWacoOo�q�
limitato a sole donne19 ed è coronata dall’istituzione spontanea di un dibat-
tito, in chiusura. Ricucendo la riscrittura della storia con il presente della 
spettatorialità, Mangiacapre e le Nemesiache testano una forma di autoco-
VcLeQ]a�aOOaUgaWa�� �3UoSULo�QeO�©SaVVaggLo��QeO�coOOegameQWo�coQ�Oe�aOWUeª�
lo spettacolo, e in parte il pensiero teatrale e politico delle Nemesiache, 
comSLe�uQ�©VaOWoª20 e inizia a esplorare nuove forme, oltre l’affezione alla 
drammaturgia, alla storia e alla mediazione, nel contatto con il presente 
collettivo e del corpo.

Siamo tutte prigioniere politiche può essere considerato un approdo tempo-
raneo di questo lancio, un’irruzione nel dramma contemporaneo dell’i-
stituzione manicomiale, che rinuncia a una scrittura preventiva per dare 
spazio a esplosioni di voci, corpi, danze e musica. Si tratta di un esito plurale 
e composito, che riunisce una serie di esperienze di lotte e teatro condivise 
con le ricoverate e le operatrici dell’ospedale psichiatrico del Frullone di 
Napoli, tra il 1977 e il 1979. 

VemEUaYa�acceWWaELOe�cKe�Oa�cauVa�GeOO·oSSUeVVLoQe�GL�&eQeUeOOa�IoVVeUo�Oe�aOWUe�GoQQeª��/��
Mangiacapre, Cinema al femminile, vol I, cit., p. 43.
17��,O�coSLoQe�SUeYeGe�aOO·LQL]Lo�uQa�Yoce�IuoUL�camSo�cKe�UecLWa�LO�cOaVVLco�©&·eUa�uQ�YoOWaª��
a quelle parole, reagiscono le Nemesiache, pronte a raccontare una nuova verità. Cfr. L. 
Mangiacapre, Cenerella, in questo numero.
18��&oVu�Oe�GeÀQLVce�0aQgLacaSUe�QeO�WeVWo��ibid.
19  Cfr. L. Mangiacapre-Le Nemesiache, Invito alla Cenerella, ciclostile, 1975, archivio privato 
Lina Mangiacapre-le Nemesiache, Napoli.
20  L. Mangiacapre-Le Nemesiache, L’esperienza della Cenerella, foglio dattiloscritto, 1 aprile 
1973, archivio privato Lina Mangiacapre-le Nemesiache, Napoli.
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Siamo tutte prigioniere politiche per la regia di Lina Mangiacapre, era contro tutti 
i divieti che ci separano da una parte di noi stesse e rappresentava il fatico-
so e doloroso percorso in autocoscienza per sottrarsi ad ogni contesto in cui 
c’è repressione e controllo, familiare e sociale. Per sciogliere nodi, liberarsi da 
imprigionamenti e catene, cercare e trovare un posto in un mondo di universale 
creatività. La nostra ragione e il nostro inconscio devono riunirsi ed armoniz-
zarsi, altrimenti scoppiano in nevrosi, disagi, malattia e la solita violenza collet-
tiva (delinquenza, guerra, repressione).
Siamo tutte prigioniere politiche si collegava infatti anche alle nostre precedenti 
azioni teatrali portate all’interno dell’Ospedale psichiatrico Frullone di Napoli. 
In quel periodo era stata combattuta la lotta a favore delle psichiatrizzate del 
manicomio, che fece seguito all’occupazione al C.A.P.21

Siamo tutte prigioniere politiche è intanto il titolo dello spettacolo che viene 
messo in scena a Spazio Libero a Napoli nel 1978 per la regia di Lina 
Mangiacapre. È anche però l’esito di un processo di comunità e libera-
]LoQe�� coQGoWWo� e� SaUWecLSaWo� aOO·LQWeUQo� GeO� )UuOOoQe� GL� 1aSoOL�� aOcuQL�
momenti di danza e manifestazione negli spazi dell’ospedale e al mare 
GeOOa�*aMoOa�aSSaLoQo�come�WUacce�QeO�ÀOm�Follia come poesia – Riprendiamoci 
il corpo mare (L. Mangiacapre, 1979). La corrispondenza tra i progetti e gli 
eYeQWL�q�VaQcLWa�GaO�VoOLWo�QeVVo�WUa�SoOLWLca�e�aUWe��cuUa�e�OoWWa��coQ�Oe�SaUoOe�
GL�6\OYLa�3OaWK�cKe�QeO�ÀOm�agLVcoQo�come�©SVLcoIaUmacL�o�SoeVLaª�22 con 
LO�maQLIeVWo�GL�0aQgLacaSUe� cKe� VSecLÀca�e� ULYeQGLca�uQ·aOWUa� UeOa]LoQe��
quella tra follia e espressività femminile.  

4uaQGo�KaQQo�ÀQLWo�GL�EUucLaUe�Oe�VWUegKe�KaQQo�aSeUWo�L�maQLcomL��4uaQGo�
ÀQLUj� Oa� gueUUa� WUa� L� VeVVL� EUuceUemo� L�maQLcomL��2gQL�QoVWUa� eVSUeVVLoQe� q�
ULGoWWa� a� IoOOLa��maOaWWLa�� GeYLaQ]a��2gQL� QoVWUa� ULYoOWa� q� LmSULgLoQaWa�� coQÀ-
nata, bruciata sui roghi di tutte le culture. Fuori e dentro la nostra lotta, la 
nostra rivolta non può continuare a ignorare le altre prigioniere politiche […]. 
Chiudere gli ospedali psichiatrici non ci basta, abbattere le celle di isolamento, 
distruggere le case di cura, la psichiatrizzazione del territorio, i vampiri delle 
nostre teste, gli ideologi e i teorici delle nostre nevrosi […].23

/·aOOLQeameQWo�aOOa�SoVL]LoQe�EaVagOLaQa�²�cKe�QoQ� WemaWL]]aYa�VoOo� Oa�
necessità politica della chiusura dei manicomi, a partire da un riconosci-

21  Silvana Campese, La nemesi di Medea, cit., p. 106
22  Adele Cambria su Follia come poesia, ritaglio di giornale, s.d., archivio privato Lina 
Mangiacapre-le Nemesiache, Napoli.
23  Le Nemesiache e il Gruppo Donne del Frullone, Prigioniere politiche, della nostra follia non 
più malattia ma rivolta��©/oWWa�&oQWLQuaª�������
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meQWo�GeOO·LGeoOogLa�aVLOaUe�come�LQeIÀcace��cOaVVLVWa�e�coVWULWWLYa�ma�aQcKe�
Oa�QeceVVLWj�GL�uQ·aSeUWuUa�SULma�VcLeQWLÀca�e�GoSo�SoOLWLca�aO�ULSeQVameQWo�
complessivo della cura24�²�YLeQe�GeYLaWo�e�LmmeVVo�QeOOa�coUUeOa]LoQe�SL��
sistematica tra femminile e folle. La follia diventa una chiave di accesso al 
discorso sul corpo come linguaggio non interpretato e asservito al control-
lo del mentale. In questo senso, si apparenta con le qualità dell’onirico, del 
sogno, della danza, della magia, della dissipazione, ingabbiate nelle celle 
dell’affettivo e represse dall’autorità razionale. La liberazione dei corpi si 
sprigiona nell’azione performativa, che invade orizzonti artistici, politici 
ma anche territoriali. C’è infatti un altro aspetto che svincola Siamo tutte 
prigioniere politiche dal codice teatrale ed è la fuga verso spazi non istituiti e 
deputati. Quelli dell’ospedale psichiatrico, ma soprattutto il paesaggio del 
maUe��cKe�²�eVaWWameQWe�come�LO�coUSo�IemmLQLOe�²�q�coQWLQuameQWe�VoggeW-
to a processi di “psichiatrizzazione”, produttività, violenza e estrattivismo.25 
Il mare come il mito, con le sue onde e le sue metamorfosi, diventa uno dei 
moWLYL�ULcoUUeQWL�SeU�Oa�ULfleVVLoQe�GL�0aQgLacaSUe�e�GeOOe�1emeVLacKe��uQ�
bacino simbolico dagli argini mobili in cui si possono contaminare pensieri, 
corpi, scritture e azioni. E poi anche immagini. 

Performatività�fotograÀa ��������� _ l’immagine e il collage 

Vive in mezzo al mare una delle comunità, quella delle Sirene, che 
Mangiacapre riconosce capace di produrre pensieri e idee-forza ascrivibili 
a�uQa�QuoYa�uWoSLa�ÀOoVoÀca��Oa�mLWo�VoÀa��,Q�aOOeaQ]a�coQ�&aVVaQGUa��Oe�
6LELOOe�e�Oe�$ma]]oQL�coQWUo�Oa�YLoOeQ]a�maLeuWLca�GL�6ocUaWe�²�cKe�aLuWa�a�
partorire, ma non può partorire, sa di non sapere e di non potere26�²�e�
quella logica dei “fratellastri” Platone e Aristotele, le Sirene pensano con 
canti, con i corpi, con i sogni, le profezie, poesie e musiche. Ritornano al 
mLWo�VoÀco��VSa]Lo�GeO�SeQVLeUo�coUSoUeo�cKe�ULcomSoQe�O·uQLWj�WUa�QoWWL�
e�gLoUQL��YegOLa�e�VoQQo��YLVWa�e�cecLWj��uQo�VSa]Lo�YLoOeQWaWo�GaO�ÀOo�VoÀco��

24  Cfr. F. Basaglia e F. Basaglia Ongaro (a cura di), Introduzione a Morire di classe. La condizio-
ne manicomiale fotografata da Carla Cerati e Gianni Berengo Gardin, ristampa anastatica del 1969 
SuEEOLcaWa�LQ�©6coQÀQameQWLª��Q������(GLWoUe�'uemLOauQo�$geQ]La�6ocLaOe�������
25  «Città/donna, donna/evoluzione, particolare (territoriale)/universale sono questi i binomi 
cKe�SoWUeEEeUo�SUecLVaUe�Oe�caUaWWeULVWLcKe�GeOOe�VceOWe�GL�/LQa��Oa�cLWWj�e�LO�IemmLQLOe��come�
principi di una nuova era creativa e politica, si sovrappongono. Tuttavia, questa è il risul-
WaWo�GL�uQ·aOWUa� VoYUaSSoVL]LoQe�SL��GUammaWLca�� Oa�YLoOeQ]a�VWoULca� VuELWa�GaOOe�GoQQe� Oe�
accomuna al loro devastato territorio. Dalla ferita deve scaturire una rigenerazione, una 
moGeUQa�oULgLQeª��/��'L�*LUoOamo��L’origine imprevedibile e la nemesi del tempo, cit.
26  Lina Mangiacapre, Cinema al femminile 2, cit., p. 1.
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pensiero del logos, che inizia a tagliare e sezionare, bruciare un ordine 
coVmLco�mLWLco��LQWeUo�e�LUULGucLELOe��Oa�EeOOe]]a�come�IoU]a�e�ULYoOu]LoQe�q�
stata scissa dal pensiero, viene asservita e addomesticata dall’ordine, appiat-
tita nella dimensione qualitativa del corpo. La guerra di Troia27 ha sancito 
la vittoria del concetto contro il mito, ha marcato una linea di separazione 
´QecUoVoÀcaµ�28 tra coloni e cadaveri, scrittura e corpo, maschile e femmi-
nile, privilegio e subalternità. 
/a�QemeVL�GeO�mLWo�coQWUo�LO�coQceWWo��Oa�QuoYa�ÀOoVoÀa�IemmLQLVWa��SeU�

/LQa�0aQgLacaSUe��a�SaUWLUe�GaOOa�ÀQe�GegOL�aQQL�6eWWaQWa�29 avviene per 
maQo�GeO�ULcoUVo�ÀguUaOe�GeOO·aQGUogLQo�e�SeU�me]]o�GeO�GLVSoVLWLYo�WecQL-
co dell’immagine. 

/·eUa�GeOOa�YeQGeWWa��1emeVL���GeOOe�ama]]oQL��O·eUa�GeO�ULWoUQo�GeOO·aQGUogLQo��
l’essere intero non separato. Il pensiero androgino, un pensiero in cui il concet-
to non sia staccato dall’immagine ma possa attraversare l’intero con l’energia 
eOeWWULca�e�cKLmLca�>«@��5LaSSUoSULaUVL�GeO�SeQVLeUo�mLWoVoÀco�LQ�cuL�O·LmmagL-
ne-concetto, testa-corpo, emozione-razionalità, pathos-logos siano compresenti. 
E non sentirsi dire ancora che la lucidità sia anatomizzare e parlare con la misti-
Àca]LoQe�GeOO·LQWeUo�e�GeO�IaQaWLVmo�ULgLGo�GeO�Ua]LoQaOe�VcLVVo��>«@�,O�SeQVLeUo�
OogLco�q�uQ�SeQVLeUo�EaVaWo�VuOOa�GLIIeUeQ]a�e�GLVWaQ]a�WoWaOe�GaO�SLaQo�ÀVLco��eG�
è tanto più universale quanto più mancante.30 

/·LGea�aQGUogLQa�VL�acceQWUa�VLa�VuO�SLaQo�GLaOeWWLco�GeOOa�mLWoVoÀa�cKe�
Vu�TueOOo�SoOLWLco�GeOOa� OoWWa� IemmLQLVWa��QoQ�VL� WUaWWa� WaQWo�GeOOa� ULcom-
posizione solida di un’unità perduta (tra mito e concetto, logica e corpo) 
²�cKe�guaGagQL�uQa�VWaELOL]]a]LoQe�SaULWaULa�e�LQcOuVLYa�²�TuaQWo�SLuWWoVWo�
di un assemblaggio liquido, che consenta la «moltiplicazione atomica di 
IUammeQWLª�31 di materie, di linguaggi, di possibilità, in fuga dalla nostalgia 

27��©/a�gueUUa�GL�7UoLa�q�LO�Ouogo�ÀVLco�GoYe�VL�UaSSUeVeQWa�Oa�EaWWagOLa�GL�SeQVLeUL�e�LGee�IoU]a�
che si scontrano […]. Il ritorno da Troia è per tutti gli scampati un lungo viaggio di attraver-
VameQWo�e�VuSeUameQWo�GeOOa�memoULa�GeO�mLWo��SeU�aUULYaUe�aO�coQceWWoª��ibid.
28  Ibid.
29  È il periodo in cui Mangiacapre riduce l’attività teatrale per dedicarsi al cinema, alla 
scrittura letteraria, saggistica e poetica e all’attività editoriale Nel 1974 Mangiacapre debut-
Wa� aOOa� UegLa� coQ� Oa� WUaVSoVL]LoQe�ÀOmLca�GL�Cenerella. Al cinema dedica buona parte della 
VecoQGa�meWj�GegOL�aQQL�6eWWaQWa��QeO������IoQGa�e�GLULge�Oa�5aVVegQa�GL�cLQema�IemmLQLVWa�
di Sorrento. Negli anni Novanta si dedica poi alla scrittura saggistica e letteraria e all’atti-
vità editoriale. Cfr. Francesco Ruotolo (a cura di), Lina Mangiacapre� BiograÀa di un pensiero, 
<KWWS���ZZZ�OeQemeVLacKe�LW�maOLQaBELogUaÀa�SKS!��uOWLma�coQVuOWa]LoQe�����������
30  Ivi, p. 5.
31  Lina Mangiacapre, Cinema al femminile 2, cit., p. 3.
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del modello unico ed essenzialista, del sapere e del genere. L’immagine si 
offre in questo senso come il suo ideale supporto, un ossimoro che assume 
ed espone lo scandalo del corpo e la percezione del sommerso, lo porta al 
primo piano della visibilità senza la mediazione di un altro codice, come 
quello della scrittura. La sua qualità “elettrica e chimica” scuote la geome-
tria logica e la lucidità del discorso, del testo, della parola, della rappresen-
tazione. L’unica limitazione dell’immagine è il suo trattamento, nel cinema 
contemporaneo, monopolizzato dello sguardo maschile, anche quando a 
SUaWLcaUOo�VoQo�Oe�GoQQe�32 il giudizio di Mangiacapre spettatrice, cineasta, 
curatrice e critica del cinema liquida buona parte della produzione cultura-
le come circoscritta e inebetita dal racconto o dalla denuncia di «un mondo 
cKe�VL�ULSeWe�aOO·LQÀQLWo�QeOOa�Vua�OLmLWaQWe�ULSeWLWLYLWj�cKLamaWa�UeaOLVmoª�33 

L’invettiva contro la prassi realistica si inscrive in un dominio di pensie-
ro che contesta, in modo più viscerale, la continuità tra il reale e la sua 
rappresentazione, senza possibilità di mutazione, scompenso, riscrittura e 
meWamoUIoVL�� Oa� VuSeUÀcLe�GeOO·LmmagLQe� q� LQYece�SoUoVa��GLVcoQWLQua� e�
disponibile a farsi “androgina” e sconosciuta. Questa proprietà generativa 
²�cKe�0aQgLacaSUe�aGoWWa�aQcKe�QeO�Vuo�OaYoUo�ÀOmLco�²�VL�YuoOe�TuL�WeVWaUe�
VuOOa�EaVe�GeOOa�SUaWLca� YLVLYa�e� IoWogUaÀca�GeOO·aUWLVWa�QaSoOeWaQa�� coQVL-
derata spesso ai margini della sua produzione. L’ipotesi è che nel lavoro 
ÀguUaWLYo�e�IoWogUaÀco�0aQgLacaSUe�GLVmeWWa��LQ�moGo�UaGLcaOe��uQa�ceUWa�
postura di tipo realistico e rappresentazionale e apra alla possibilità di uso 
LmmagLQLÀco�e�´SeUIoUmaWLYoµ�GeOO·LmmagLQe�
©$�cKL� Oe� cKLeGeYa�´&oVa� IaL�QeOOa�YLWa"µ� ULVSoQGeYa�´VoQo�SLWWULceµª�34 

/·LQL]La]LoQe�aUWLVWLca�GL�0aQgLacaSUe�aYYLeQe�VoWWo�LO�VegQo�GeOOa�SLWWuUa��
coQ�Oo�SVeuGoQLmo�0jOLQa�²�Qome�GeOO·omoQLma�SUoWagoQLVWa�GeO�UomaQ-
]o�GL�%acKmaQQ�²�eVoUGLVce�QeO������coQ�©WeOe�coOOegaWe�a�SoeVLeª35 nella 
mostra “L’orrido vero”, al sottopassaggio di Piazza Plebiscito, a Napoli. 
/·LQWeQ]LoQe�ÀguUaWLYa�q��ÀQ�Ga�TueVWo�SULmo�WLWoOo��oVWLOe�aOOa�ÀVLoQomLa�
del reale e attratta piuttosto dai grovigli delle astrazioni, della memoria, 

32  «Esiste un cinema delle donne che è fatto da donne ma ripete una serie di schemi e 
comSoUWameQWL� eVLVWeQWL� QeO� cLQema� maVcKLOe�� VeQ]a� SoUVL� LO� SUoEOema� GL� GecoGLÀcaUe��
GeQuQcLaUe� WuWWa� Oa� IaOVLÀca]LoQe� GeOO·LmmagLQe� GeOOa� GoQQa�� uQ� cLQema� cKe� coQWLQua� a�
YeGeUe�LQ�WeUmLQL�uQLcL�GL�uQa�IemmLQLOLWj�ELoOogLca�GeÀQLWaª��/LQa�0aQgLacaSUe��Cinema al 
femminile, vol. I, p. 3.
33  Ivi, p. 4.
34  Francesco Ruotolo (a cura di), Lina Mangiacapre� BiograÀa di un pensiero, cit.
35��)ogOLo�GaWWLOoVcULWWo�´1emeVL�²�0aOLQa�²�/LQa�0aQgLacaSUeµ��V�G���aUcKLYLo�SULYaWo�/LQa�
Mangiacapre-le Nemesiache, Napoli.
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dell’inconscio, dei riti, dei numeri, delle origini.36 È uno stile che si preci-
Va� coQ� O·aGeVLoQe� aO�moYLmeQWo�GeO� ·��� e� SoL� aO� IemmLQLVmo�� Oe�moVWUe�
successive, del 1975 e 1976,37 risentono della politicizzazione della ricerca 
di Mangiacapre, che all’indagine concettuale abbina, sovrapponendola, 
l’istanza della lotta femminista. I corpi femminili, frantumati nelle parti e 
amalgamati da rovesci confusi di toni e cromie, guadagnano il protagoni-
smo delle opere, lontane tanto dal compiacimento ritrattistico quanto da 
uQ�aIflaWo�SuUameQWe�eVWeWLco�GL�GeQuQcLa�38 

La distanza dalla norma rappresentativa e la prova inventiva di un’im-
magLQa]LoQe� SoOLWLca� ²� QoQ� OLmLWaWa� aOOa� ULYeQGLca]LoQe� GL� uQa� YLVLELOLWj��
GL� uQa� ´UaSSUeVeQWaQ]aµ�� SeU� LO� coUSo�GeOOa� GoQQa� ²� VL� UaGLcaOL]]aQo� LQ�
uQa� ceUWa� SUoGu]LoQe� IoWogUaÀca� GeOO·aUWLVWa� QaSoOeWaQa�� ,O� ULIeULmeQ-
to è alla serie delle Cornucopie, prodotte e realizzate tra il 1977 e il 1996 
in formato cartolina e poi utilizzate per l’omonima collana delle edizio-
ni “MinimaManifesta” (1992-1996), diretta e presieduta dalla stessa 
0aQgLacaSUe�coQ�Oe�1emeVLacKe��6L�WUaWWa�GL�coOOage�IoWogUaÀcL�cKe�aVVem-
EOaQo� LmmagLQL� GL� GoQQe�� GL� VoYeQWe� auWoULWUaWWL� IoWogUaÀcL� GeOOa� VWeVVa�
Mangiacapre, con disegni più o meno stilizzati della “cornucopia”, simbolo 
dell’abbondanza e della fertilità nella mitologia classica. La presenza dei 
corni scontorna le corporeità, sostituendosi spesso agli elementi più sessua-
lizzati del femminile. L’etichetta “Cornucopia”, appiccicata sul collage, 
titola l’immagine risultante suggellando l’ironica e fatale corrispondenza 
tra la donna e la natura fruttifera. 

Questo tipo di operazione si può leggere nel solco della creatività 
femminista, che soprattutto negli anni Settanta guarda al progetto fotogra-
Àco�come�a�uQ�camSo�GL�a]LoQe�oUL]]oQWaOe��meQo�LQYeVWLWo�GaOO·oVVeVVLo-
ne estetica dell’arte e più disponibile a farsi usare come pratica. L’azione 
IoWogUaÀca� UagLoQa�� LQ� SaUWLcoOaUe�� Vu� TueOOa� cKe� coQVLGeUo� come� uQa�
strategia della performatività, che consente a un primo livello di sovver-
tire simbolicamente i ruoli e modelli normativi della rappresentazione e a 
un secondo, più risolutivo, smaltire lo stesso primato rappresentativo per 
attivare un ragionamento sul performativo come chiave di mobilitazione 
e critica dei regimi sociali e materiali. «La decostruzione dello stereotipo 
attraverso strategie di appropriazione, parodia, rovesciamento e detourne-
ment ha avuto un ruolo particolarmente cruciale nelle pratiche artistiche 

36  Ibid.
37  Ibid.
38� � 6uOOa� SUoGu]LoQe� aUWLVWLco�YLVLYa� GL�0aQgLacaSUe� VL� YeGa�� $VVocLa]LoQe� /e� WUe� gKLQee�
Nemesiache (a cura di), Lina Mangiacapre. Dipingere la poesia, Altrastampa, Napoli 2004.
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IemmLQLVWeª�39�VoQo�moOWe� LQIaWWL� Oe�oSeUe��VoSUaWWuWWo�IoWogUaÀcKe�40 che 
LQVLVWoQo�VuOOa�SeUIoUmaWLYLWj�GeL�UuoOL��VuOOa�OoUo�UeWoULca�coVmeWLca�²�UeSeU-
WoULaWa�GaO�maVcKLOe�²�cKe�uQa�YoOWa�LQGoVVaWa�e�VoYUaeVSoVWa�oSeUa�LQ�moGo�
cULWLco�e�GLVVLGeQWe�GeQWUo�LO�UegLme�GeOOa�YLVLELOLWj���,O�geVWo�IoWogUaÀco�q�LQ�
un primo caso un dispositivo di supporto, che raccoglie e prende nota del 
processo performativo che conduce all’immagine e che si consuma nella 
coUQLce�GeO�SUoÀOmLco�

Nell’idea del collage, invece, la performatività investe anche il campo del 
linguaggio, della messa in forma, che non si accontenta di testimoniare una 
SUaWLca��,O�coOOage�IoWogUaÀco�VL�coQÀguUa�LQIaWWL�QoQ�come�LO�GeSoVLWo�WeVWL-
moniante di un processo performativo, ma come gesto performativo esso 
VWeVVo��q�uQ�OLQguaggLo�cKe�UeVSLQge�O·eVVeQ]a�oULgLQaOe�GeOO·oggeWWo�oSeUa�
e� LQÀeULVce� VuOO·LGea� GeÀQLWLYa� GeOO·LmmagLQe�� coQ� coQWLQue� VoVSeQVLoQL�
e�YaULa]LoQL�GL�VeQVo��8Q�eVeUcL]Lo�GL�V�comSoVL]LoQe�e� WagOLo��coQVLGeUa-
to minore, privato, domestico, economico, che non occulta l’ineludibile 
distanza tra l’immagine e l’evento41 ma anzi la abita come spazio sempre 
WemSoUaQeo�GL�UL�VLgQLÀca]LoQe�42

8Qa� SUaWLca�� GuQTue�� QoQ� VoOo� SeUIoUmaWLYa�ma� aQcKe� ´aQGUogLQaµ��
QeL� WeUmLQL� WeoULcL�GL�0aQgLacaSUe��uQ�GLVoULeQWameQWo�GeOOa� WecQoOogLa�
IoWogUaÀca�cKe�SeUmeWWe�GL�QoQ�LmmoELOL]]aUe�ma�muoYeUVL�VuOOa�VuSeUÀ-
cie dell’immagine, laddove i corpi possono agire, mutare e materializzare 
nuove forme. Contro la verità, l’unicità, l’eccellenza dell’autore, dell’arte 

39  Alessandra Gribaldo e Giovanna Zapperi, Lo schermo del potere. Femminismo e regime della 
visibilità, Ombre corte, Verona 2012, p. 105.
40  Ci si riferisce in particolare modo al lavoro di Marcella Campagnano, Tomaso Binga, 
)UaQceVca�:ooGmaQ��&LQG\�6KeUmaQ��&OoWL�5LccLaUGL�WUa�Oe�aOWUe��6L�YeGa��&ULVWLQa�&aVeUo�
(a cura di), FotograÀa e femminismo nell’Italia degli anni Settanta, Postmedia, Milano 2021 e 
Raffaella Perna, Arte, fotograÀa e femminismo nell’Italia degli anni Settanta, Postmedia, Milano 
2013.
41  «It is a mode of representation and thus can never elide the distance between image and 
eYeQWª��6WeOOa�%Uu]]L��New Documentary, Taylor and Francis, Edizione del Kindle, p. 217. 
42  Storicamente, l’invenzione della tecnica collage si fa risalire a inizio Novecento quando 
viene sperimentata a più livelli da futuristi, surrealisti, cubisti. Negli anni Settanta e, soprat-
tutto, nell’arte femminista in Italia, il collage viene riutilizzato come tecnica in grado di 
VoYYeUWLUe�e�moGLÀcaUe�gOL�LQGLcL�GL�UaSSUeVeQWa]LoQe��,Q�geQeUaOe�VuOOa�SUaWLca�GeO�coOOage�VL�
YeGa��0aWWeo�%LaQcKL��9eUoQLTue�0auUoQ��Collage. Una poetica del frammento, Pagine d’arte, 
Aprica 2010.
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Nemesi performativa

e�GL�uQa�IoWogUaÀa��WLSLcameQWe�VWUaLgKW�43�LO�coOOage�IoWogUaÀco�SUeÀguUa�
un’apertura queer all’uso improprio e libero della creatività.44 

To make things queer is certainly to disturb the order of things. As I have sugge-
sted, the effects of such a disturbance are uneven, precisely given that the world 
is already organized around certain forms of living—certain times, spaces, and 
directions. I have shown how the reproduction of things—of what is “before 
us”—is about what is assumed to be reachable at home, about what is gathered 
around as objects that can extend our reach.45

43  Con un gioco di parole, il termine straight è adottato sia in riferimento al genere canonico 
della straight photography sia come termine antinomico di queer. Cfr. Christoph Ribbat, Queer 
and straight photography, ©$meULcaQ�6WuGLeVª, 46, 1 (2001), pp. 27-39.
44� � ©>«@�GeÀQLUeL� Oa� VWeVVa� SUaWLca� GeO� coOOage� come�uQa�SUaWLca� TueeU� �� OaGGoYe� ´TueeUµ�
non è riferito al contenuto tematico di un’opera, ma alla metodologia che ne determina la 
forma. Il collage consiste nel fare un uso improprio di una serie di oggetti, rivelandone le 
molteplici potenzialità. Creando un cortocircuito nel modo in cui vediamo solitamente le 
coVe��LO�coOOage�coLQYoOge�VLa�cKL�Oo�Ia�VLa�cKL�Oo�YeGe�LQ�uQ�fluVVo�GL�coVWUu]LoQL�GL�VeQVo�OLEeUe��
che non torna mai ad appiattirsi nella griglia di un’interpretazione univoca, ma può sempre 
eVVeUe�ULOaQcLaWoª��(VW�&ouOoQ��Cadavere squisito. Strategie di scomposizione e ricomposizione oltre il 
regime rappresentativo��WeVL�GL�OauUea��8QLYeUVLWj�,8$9�GL�9eQe]La��7eaWUo�e�$UWL�SeUIoUmaWLYe��
a.a. 2019-2020, p. 29.
45  Sara Ahmed, Queer Phenomenology��'uNe�8QLYeUVLW\�3UeVV��(GL]LoQe�GeO�.LQGOe��S������


